Incontro Varazze 2010
Guardando oggi la Chiesa
1. Dall’esterno: il conflitto con l’età moderna

1.1. Un cristianesimo marginalizzato

Se da una parte bisogna constatare una crescente marginalità sociale del cristianesimo, dall’altra non si può ignorare un fenomeno di ritorno di interesse per la religione; non subito e solo per la Chiesa, ma per la religione personale. Tale ritorno assume sostanzialmente tre figure:
a) la religione invisibile (Th. Luckmann), spiccatamente soggettiva, riserva esclusiva dell’anima, senza Chiesa e senza pratica morale corrispondente; protesi dell’identità assente, senza riferimenti alle forme della cultura.

b) il ritorno di movimenti fondamentalisti, aggregazioni religiose con la figura della setta (movimenti); essi alimentano il nuovo contenzioso laici e cattolici.

- c) il ritorno della religione civile. 

Il fenomeno che maggiormente ci riguarda è quello della cosiddetta religione dell’anima, cioè una fede senza appartenenza (believing without belonging - Grace Davie). Questo fatto ha comportato il passaggio da una struttura di chiesa ben visibile nelle sue forme, a una religiosità più individualizzata, privatizzata, fino a relegare la religione nello spazio privato delle coscienze, rendendola quindi meno visibile. Questa religione dell’anima ha presenza egemone sullo scenario europeo, pone problemi consistenti alla Chiesa oltre che alla coscienza di ogni cristiano. La tentazione consistente della Chiesa è quella di intendere il fenomeno del ritorno alla religione in senso regressivo, come una nuova opportunità per il cattolicesimo civile, dimenticando che invece il compito della Chiesa è di curarsi della coscienza dei singoli offrendo gli strumenti che le permettano di governare la complessità. 
1.2. Il conflitto con i laici e con la politica

Anche il rapporto tra laici e cattolici, in questo tempo, appare piuttosto difficile. È vero che talvolta anche i laici sembrano prestare attenzione alla parola della Chiesa, sopratutto quando non sanno a chi affidare l’etica pubblica... Così la religione cattolica diventa così in Italia la grande supplente dell'etica pubblica. Anche i rapporti tra Cristianesimo e politica sono profondamente influenzati dai mutamenti avvenuti a seguito del processo di globalizzazione. Tuttavia, la presenza sempre più massiccia in occidente di tradizioni religiose e culturali diverse viene generalmente percepita come un attentato all'identità nazionale. Per questo riprende consistenza l'idea di "religione civile”. Nella situazione attuale, però, la religione civile si presenta con caratteristiche nuove. Ciò che oggi viene ricercato è un rapporto di mutuo sostegno tra cristianesimo e politica, forse a motivo dello stato di precarietà in cui ambedue si trovano.
2. Dall’interno: Un’opposizione intra-ecclesiale
Nella recente lettera pastorale alla Chiesa di Irlanda, Benedetto XVI prende in esame le cause che hanno dato origine all’attuale crisi della Chiesa irlandese, e suggerisce un possibile nesso tra deprecate leggerezze dei vescovi irlandesi di fronte ai casi di pedofilia e il programma di rinnovamento proposto dal Concilio Vaticano II, a volte frainteso.
2.1. Cosa c’è dietro le diverse interpretazioni del Concilio

Effettivamente, il mutamento culturale che è intervenuto negli anni successivi al Vaticano II ha disposto nel contesto sociale le condizioni per una mentalità tollerante e addirittura indifferente, e il Concilio ha suscitato perplessità, scandali, denuncie di eresia. Il problema riguarda non solo i lefebvriani , perché anche coloro che dichiarano il loro consenso pregiudiziale al Concilio sono divisi di fronte al problema della sua interpretazione: all’“ermeneutica della continuità” − enunciata dal Santo Padre nel suo discorso alla Curia Romana del 22 dicembre 2005 − si contrappone una “ermeneutica della discontinuità e della rottura”. Effettivamente, il Concilio ha posto fine a quella stagione del “cristianesimo convenzionale, cioè a una forma obsoleta di cristianesimo caratterizzato da altissimo grado di stereotipia dei comportamenti e delle dottrine, che generava nei cristiani la percezione di quei comportamenti e di quelle dottrine come eterni. 
Effettivamente, il periodo successivo al Concilio ha visto profondi mutamenti delle forme della predicazione e delle pratiche pastorali, ma anche approssimazioni e abusi. La loro denuncia ha alimentato la polemica tra progressisti e conservatori e, nella polemica, ciascuno si appella alla vera mens del Concilio. Il conflitto delle interpretazioni ha assunto spesso la forma schematica di un’alternativa, continuità o rottura. 

In realtà, le maggiori difficoltà che propone l’ermeneutica del Vaticano II sono date dall’intreccio confuso tra questioni di carattere teorico e questioni pratiche. 

2.2. L’ora di “uscire da Rahner”
Alcuni studiosi odierni − facendosi interpreti delle parole pronunciate da Benedetto XVI sul Concilio, nel discorso alla Curia Romana del 22 dicembre 2005 −, affermano che però è giunta l’ora di «uscire da Rahner». 
Oggetto della scienza teologica, per Rahner, non è Dio, di cui non può essere dimostrata l’esistenza, ma l’uomo, che costituisce l’unica esperienza di cui abbiamo l’immediata certezza. Non si può dunque parlare di Dio al di fuori del processo conoscitivo dell’uomo. 

Superando le interpretazioni più restrittive della dottrina della salvezza, Rahner afferma che essa è assicurata a tutte senza limiti di spazio, di tempo e di cultura. La Chiesa, dunque, sarebbe una comunità vasta come il mondo, che include i “cristiani anonimi” i quali, benché possano dirsi non-cattolici o addirittura atei, possederebbero una fede implicita. 
Per tutti questi motivi, talvolta Rahner viene presentato come il padre del relativismo teologico contemporaneo e il suo nome rappresenterebbe la bandiera teologica di chi si oppone al pensiero antirelativista di Benedetto XVI. 
Sullo sfondo di questa contrapposizione, mi sembra che possano essere lette anche altre controversie interne alla chiesa, come quella riguardo ai levebvriani (liturgia), a un tradizionalismo o clericalismo di ritorno, o al problema del relativismo e di una “morale debole”.
Conclusione
Il 14 novembre 2009, in riferimento alla sentenza della Corte Europea sul crocifisso esposto nelle aule della scuola pubblica, Barbara Spinelli scriveva su Il Fatto Quotidiano un articolo intitolato: «Banalizzare Dio è peggio che nasconderlo». In quelle righe, ricordava che, in fondo, il crocifisso non è che una macchia sulla parete e il silenzio del Cristo in croce non dice alcunché: non ha impatto, comunque, è un’immagine «non paragonabile all’impatto di un comportamento attivo, quotidiano e prolungato nel tempo come l’insegnamento».
1) La prima conclusione è che è necessario recuperare la categoria della testimonianza cristiana, di cui spesso si fa uso, ma che è soggetta al rischio di uno svuotamento del senso vero e impegnativo di tale categoria
. La fedeltà al vangelo deve sopportare l'inattualità, cioè la distanza inevitabile con la fugacità dell'opinione. E ciò esige un compito critico nei confronti della cultura in cui siamo chiamati a vivere.
2) La seconda conclusione, che consegue dalla prima, consiste nell’invito a cogliere l’essenzialità del vissuto cristiano, quale prassi di prossimità − nella contingenza dei tempi − con gli uomini e le donne, alla luce di Cristo e del vangelo. Dunque, non si tratta di rinunciare ad ogni piano pastorale, ma di prestare attenzione, al tempo stesso, ad accompagnare discretamente lo sbocciare della vita che sorge qui e là in modo imprevedibile, perché possa trasformarsi in una “avventura spirituale”. Solo così, infatti, si può andare incontro alle esigenze di coloro che non fanno parte delle abituali comunità parrocchiali. Questo significa contare anzitutto sulle “relazioni di prossimità”, perché «la vita e la fede non si generano a distanza, ma ad altezza dello sguardo e a portata della voce, in un luogo preciso, su una porta di casa e attraverso incontri significativi» (Christoph Theobald).
� Su questo tema rimando ai diversi scritti di mons. Giuseppe Angelini, al quale mi riferisco in queste considerazioni.





PAGE  
2

